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“L’antica	città	di	Norsia”,	1635,	tratta	da	Giacomo	Lauro,	Historia	e	pianta	della	città	di	Norsia,	Roma,	appresso	Lodovico	Grignani,	MDCXXXV.	
Norcia,	Biblioteca	comunale	e	diocesana	S.	Benedetto	



Pianta	della	città	di	Norcia,	Joan	Blaeu,“Norsia”,	1663.	Veduta	della	città	a	volo	d’uccello,	ornata	da	due	stemmi	in	alto	e	titolo	incorniciato	da	
fregi	in	basso.	Norcia,	Biblioteca	comunale	e	diocesana	S.	Benedetto	



Pianta	della	città	di	Norcia,	Pierre	Mortier,	“Norcia	Ville	de	l’Etat	de	l’Eglise,	dans	le	Duché	de	Spoleto”,	1724.	Incisa	da	Joan	Blaeu	e	
pubblicata	da	Pierre	Mortier,	Amsterdam,	[1724-1725].	Norcia,	Biblioteca	comunale	e	diocesana	S.	Benedetto	



L’immagine	della	Norcia	seicentesca,	così	come	appare	
nelle	vedute	della	città	di	Giacomo	Lauro	(1635)	e	Joan	
Blaeu	(1663,	pubblicata	da	Pierre	Mortier	nel	1724),	
trova	conferma	nella	descrizione	che	ne	fa	il	visitatore	
apostolico	mons.	Innocenzo	Malvasia	(1588),	il	quale	
nella	sua	relazione	così	riferisce:		
“Il	corpo	della	Terra	[Norcia	città]	può	far	mille	fuochi	in	
circa	et	ha	otto	porte	de	le	quali	cinque	stanno	aperte	et	
l’altre	stanno	serrate…	Essendo	adunque	questa	Terra	
tanto	principale	piena	di	gente	et	copiosa	di	Chiese	e	
luoghi	pii…”	(Visita	dell’Umbria	scritta	da	Mons.	
Malvasia,	Relatione	di	Norcia,	pp.	128;	131);	in	effetti	gli	
edifici	religiosi	sembrano	determinare	le	principali	
direttrici	viarie,	disegnando	l’assetto	urbano	della	città.	
La	presenza	di	conventi	è	comunque	rilevante	anche	fuori	
della	cinta	muraria,	in	particolare	vi	sono	quelli	dei	
Cappuccini,	degli	Osservanti	Riformati	e	dei	Domenicani.	





Il	terremoto	del	1703	fu	uno	dei	più	gravi	disastri	sismici	
della	storia	italiana	per	estensione	geografica	e	per	entità	
delle	distruzioni,	dovute	agli	effetti	cumulativi	di	
numerose	e	violente	scosse.		
Una	devastante	sequenza	sismica	durata	per	oltre	un	
anno,	fu	caratterizzata	da	tre	forti	scosse	nel	volgere	di	
due	settimane,	il	14	e	16	gennaio	e	il	2	febbraio,	
precedute	da	quelle	avvenute	tra	ottobre	e	dicembre	del	
1702.	
Il	territorio	colpito	all’epoca	era	compreso	in	due	stati:	
nello	Stato	della	Chiesa	rientravano	l’Umbria,	le	Marche	e	
il	Lazio,	nel	Regno	di	Napoli	l’Abruzzo	e	il	Molise.	
Il	patrimonio	edilizio	di	molti	centri	abitati	dell’Umbria	
meridionale,	tra	cui	Norcia	e	Cascia,	già	lesionato	dalla	
forte	scossa	del	18	ottobre	1702	e	dalle	sue	repliche,	fu	
quasi	completamente	distrutto	con	le	scosse	di	gennaio	e	
febbraio	1703,	con	effetti	e	ripercussioni	pluridecennali.	
	
(Cfr.	I	terremoti	dell’Appennino	umbro-marchigiano,	area	sud	
orientale	dal	99	a.C.	al	1984,	E.	Boschi,	E.	Guidoboni,	G.	Ferrari,	
G.	Valensise,	Istituto	Nazionale	di	Geofisica,	SGA	Storia	Geofisica	
Ambiente,	Editrice	Compositori,	pp.	49-63)	



Norcia,	rappresentazione	dei	danni	del	terremoto	del	14	gennaio	1703	sugli	edifici	di	piazza	S.	Benedetto	
	Disegno	a	matita	di	autore	anonimo.	Norcia,	[Archivio	storico	comunale]	



Dopo	i	disastrosi	terremoti	
di	inizio	’700,	la	
ricostruzione	fu	lenta	e	
complessa,	alcuni	edifici	
civili	e	religiosi	distrutti	non	
furono	più	ricostruiti	così	
da	modificare	l’aspetto	
urbanistico	consolidatasi	
nel	tempo;	ancora	nel	1764	
il	visitatore	apostolico	
mons.	Cacherano	di	
Bricherasio	(governatore	di	
Todi	1763-1765),	
descriveva	Norcia	come	
“una	Città	che	non	è	mai	
risorta	dalle	sue	ruine,	e	
presenta	in	ogni	angolo	i	
lugubri,	e	spaventevoli	
effetti	del	
terremoto”	(Relazione	della	
visita	fatta	alla	Comunità	di	
Norcia,	cc.	3v-4r).	



Progetti	di	Sebastiano	Cipriani	per	la	ricostruzione	del	campanile	del	Palazzo	comunale	danneggiato	dal	
terremoto	del	14	gennaio	1703.	Il	progetto	approvato	fu	quello	di	destra.	Norcia,	Biblioteca	comunale	diocesana,	
Fondo	Reguardati,	“Prospetto…	del	campanile	et	orologgio	della	città	di	Norcia”,	1708		





Il	terremoto	del	22	agosto	1859	ebbe	effetti	disastrosi	a	
Norcia	ma	anche	nei	vicini	villaggi	di	Campi,	Ancarano,	
Abeto,	Todiano,	Serravalle.	
A	Norcia	causò	la	morte	o	il	ferimento	di	quasi	duecento	
persone	e	si	verificarono	crolli	diffusi.	In	particolare	furono	
colpite	le	case	di	“Capo	la	terra”	i	quartieri	più	poveri,	vista	
anche	la	scarsa	qualità	delle	costruzioni,	ma	non	furono	
risparmiate	le	case	di	recente	costruzione	e	soprattutto	i	
piani	alti.		
Subirono	danni	gravi	il	Palazzo	comunale,	la	chiesa	di	S.	
Benedetto,	la	Castellina	e	danneggiamenti	estesi	subì	il	
patrimonio	ecclesiastico.	
Le	autorità	pontificie	incaricarono	una	commissione	di	
rilevare	i	danni,	di	cui	facevano	parte	l’architetto	Luigi	
Poletti	e	il	sismologo	Angelo	Secchi,	direttore	
dell’Osservatorio	del	Collegio	Romano.	I	lavori	della	
commissione	servirono	da	base	per	la	stesura	di	una	legge	
che	rappresenta	uno	dei	primi	esempi	di	regolamentazione	
dell’edilizia	urbana	in	una	zona	a	rischio	sismico.		



Menu principale

lapicidata
LAPIDI IMMAGINI EX VOTO MEMORIE E TRACCE DI TERREMOTI

ITALIANI

Norcia (PG) 
Veduta della città ripresa
dalla “Porta di sopra” o
Palatina (9 dicembre 1859). 
Terremoto/i di riferimento: 22
agosto 1859 
Testo:  . 
Traduzione: . 
Bib.: Alistair Crawford,
(1999). Robert Macpherson
181472, the Foremost

Photographer of Rome, Papers of the British School at Rome, Vol. 67: 353403
(riproduzione dell’immagine a p. 397).

Note:  Robert Turnbull Macpherson (1814–1872), pittore, mercante d’arte e fotografo
scozzese visse e operò a Roma dal 1840 alla morte. La sua visita a Norcia
terremotata, nel dicembre 1859, è documentata da tre fotografie. L’originale di quella
qui riprodotta (cm. 30,7 x 41,3, collodio, numero 186 del catalogo Macpherson) è
conservato presso il Centre Canadien d’Architecture/Canadian Centre for Architecture
di Montréal (Canada). 

Fotografia di R.T. Macpherson.

 

Norcia (PG): veduta dalla “Porta di sopra”
Posted by quiquoquake
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Norcia,	la	città	da	Porta	Palatina	dopo	il	terremoto	del	22	agosto	1859.	Fotografia	di	Robert		Macpherson	del	9	dicembre	1859	
Bib.:	Alistar	Crawford,	(1999).	Robert	Macpherpherson	1814-72,	the	Foremost	Photographer	at	Rome,	Vol.	67:	353-403,	(riproduzione	
dell’immagine	a	pag.	397)	



Norcia,	Palazzo	municipale	e	chiesa	di	S.	Benedetto	dopo	il	terremoto	del	22	agosto	1859	
Fotografia	di	Robert		Macpherson	(Istituto	Centrale	per	il	Catalogo	e	la	documentazione,	Fondo	Becchetti,	Cartella	A)	





Il	nuovo	Regolamento	edilizio	fu	approvato	a	
Norcia	il	17	novembre	1859	e	dall’autorità	
centrale	il	28	aprile	1860,	divenendo	esecutivo		
dal	15	maggio.	Le	norme	in	esso	contenute	
vietavano	nuove	costruzioni	e	il	restauro	di	
fabbricati	senza	il	permesso	delle	autorità,	
prevedevano	l’espropriazione	di	edifici	per	
interventi	di	interesse	pubblico,	istituivano	una	
commissione	comunale	incaricata	di	approvare	
i	progetti	e	vigilare	sull’applicazione	della	
legge.	Le	norme	stabilivano	inoltre	che	i	nuovi	
edifici	non	superassero	i	due	piani,	con	
un’altezza	massima	di	otto	metri	e	mezzo.	Si	
privilegiava	il	tipo	di	casa	a	“baracca”,	perché	si	
erano	dimostrate	più	resistenti	al	terremoto.		
I	muri	maestri	degli	edifici	non	a	baracca	
dovevano	essere	di	almeno	60	cm	e	rinforzati	
da	una	“scarpa”	(sperone).		



“Pianta	della	città	di	Norcia”	con	“Borgo	Pio”,	un	nuovo	quartiere	da	costruire	fuori	le	mura	della	città	nella	“Chiusa	Zitelli”,	progetto	
dell’architetto	Luigi	Poletti.	Il	borgo,	da	adibire	a	edilizia	popolare	nell’ambito	della	ricostruzione	di	Norcia,	non	fu	mai		realizzato	
Modena,	Biblioteca	Civica	di	Storia	dell’arte	“Luigi	Poletti”,	Fondo	Poletti	

	 	



	

	 	

La	città	
ottocentesca	è	
rappresentata	
nella	pianta	di	
Norcia	del	1818	
del	catasto	
Gregoriano,	il	
primo	catasto	
geometrico	
particellare	
generale	dello	
Stato	pontificio.	
Nel	1859	un	
nuovo	sisma	
determinò	la	
nascita	di	quella	
che	si	poteva	
definire	Norcia	
“Nuova”,	il	cui	
impianto	
urbanistico	è	
rimasto	
invariato	fino	al	
2016.	



Catasto	Gregoriano,	Pianta	della	città	di	Norcia,	1820,	in	copia.	Norcia,	Archivio	storico	comunale,	Preunitario,	Mappe,	1	

	 	



Norcia,	Progetto	della	nuova	Porta	Spoletana	sulle	“Mura	Castellane”,	1862		
ASC	Norcia,	Carteggio	amministrativo,	1883		
		



Norcia,	Prospetto	del	palazzo	Massenzi	Casella	
ASC	Norcia,	Carteggio	amministrativo,	1876		

Norcia,	Prospetto	del	palazzo	Patrizi-Forti	e	Vannicelli	
ASC	Norcia,	Carteggio	amministrativo,	1876		



“Norcia	–	Porta	Romana”.	Cartoline,	primi	anni	del	Novecento	
Collezione	privata	Giampaolo	Naticchioni	



“Norcia	–	Corso	Sertorio”.	Cartolina,	primi	anni	del	Novecento	
Collezione	privata	Giampaolo	Naticchioni	



“Norcia	–	Piazza	Vittorio	Emanuele	II”.	Cartolina,	primi	anni	del	Novecento	
Collezione	privata	Giampaolo	Naticchioni	



“Norcia	–	Palazzo	Municipale”.	Cartolina,	primi	anni	del	Novecento	
Collezione	privata	Giampaolo	Naticchioni	



“Norcia	–	La	chiesa	di	S.	Benedetto”.	Cartolina,	primi	anni	del	Novecento	
Collezione	privata	Giampaolo	Naticchioni	



“Norcia	–	Il	Castello	(Vignola)”.	Cartolina,	primi	anni	del	Novecento	
Collezione	privata	Giampaolo	Naticchioni	





Il	terremoto	del	1979	colpì	alcune	zone	dell’Umbria	delle	
Marche	e	del	Lazio;	la	scossa	più	forte	si	verificò	il	19	
settembre	1979	alle	ore	21:36	circa,	seguirono	numerose	
repliche,	delle	quali	alcune	molto	violente.		
Il	terremoto	causò	5	vittime	(3	morti	a	S.	Marco	e	2	a	
Savelli),	località	in	comune	di	Norcia,	e	il	ferimento	di	
numerose	persone.	
	
La	zona	più	colpita	fu	l’area	appenninica	umbra	della	
Valnerina	dove	alcuni	piccoli	paesi	di	montagna	subirono	
crolli	e	gravissimi	danni.	Furono	complessivamente	
danneggiati	5.000	edifici	(per	la	maggior	parte	vecchi	e	mal	
ristrutturati),	alcuni	dei	quali	crollarono	totalmente	e	circa	
600	vennero	giudicati	da	demolire.		
A	Norcia	si	registrarono	crolli	parziali	di	numerose	abitazioni	
e	danni	a	tratti	delle	cinta	muraria.	
Per	i	beni	culturali	il	danno	più	grave	e	irreparabile	fu	il	
crollo	della	chiesa	rinascimentale	della	Madonna	della	Neve,	
fuori	Castel	Santa	Maria,	in	comune	di	Cascia;	fu	sottoposta	
a	restauro	conservativo	per	le	parti	rimaste	della	struttura	e	
degli	affreschi.		



“Dintorni	di	Norcia	–	Castello	S.	Marco”.	Cartolina,	primi	anni	del	Novecento	
Collezione	privata	Giampaolo	Naticchioni	



San	Marco,	dopo	il	terremoto	del	19	settembre	1979.	Fotografia,	1979,	tratta	da:	I	terremoti	dell’Appennino	
umbro-marchigiano	…,	cit.,	p.	191	



“Savelli	di	Norcia	–	Panorama”.	Cartolina,	anni	’50	del	Novecento	
Collezione	privata	Giampaolo	Naticchioni	







Castelluccio	di	Norcia.	Cartolina,	primi	anni	del	Novecento	
Collezione	privata	Giampaolo	Naticchioni	

Con	il	terremoto	del	1979	a	Castelluccio	furono	danneggiati	13	edifici,	tutte	case	vecchie:	il	20%	subì	crolli	parziali,	il	
75%	danni	di	media	entità,	il	5%	danni	leggeri.	(Cfr.	I	terremoti	dell’Appennino	umbro-marchigiano…,	cit.,	p.	196)	



Santuario	della	Madonna	della	Neve	nei	pressi	di	Castel	Santa	Maria,	in	comune	di	Cascia.	Fotografia,	1979,	tratta	
da:	I	terremoti	dell’Appennino	umbro-marchigiano	…,	cit.,	p.	198	



Norcia,	il	Palazzo	comunale	e	il	portico	delle	misure	della	chiesa	di	S.	Benedetto	in	ricostruzione	dopo	il	terremoto	
del	1979.	Fotografie,	1979,	tratte	da:	I	terremoti	dell’Appennino	umbro-marchigiano	…,	cit.,	p.	209	











Norcia,	chiesa	di	San	Benedetto	dopo	il	sisma	del	24	agosto	2016	



Norcia,	chiesa	di	San	Benedetto	dopo	il	sisma	del	24	agosto	2016	



Norcia,	chiesa	di	San	Benedetto	dopo	il	sisma	del	30	ottobre	2016	



  

Norcia,	palazzo	comunale	dopo	il	sisma	del	24	agosto	2016	





Norcia,	la	Castellina	dopo	il	sisma	del	30	ottobre	2016	



Norcia,	chiesa	di	santa	Maria	Argentea	dopo	il	sisma	del	30	ottobre	2016	



Norcia,	chiesa	di	S.	Francesco	dopo	il	sisma	del	30	ottobre	2016	



Norcia,	chiesa	di	S.	Francesco,	lato	sinistro,	dopo	il	sisma	del	30	ottobre	2016	



Norcia,	chiesa	di	S.	Francesco	dopo	il	sisma	del	30	ottobre	2016,	intervento	di	messa	in	sicurezza	



	



	



Norcia,	complesso	di	S.	Francesco	dopo	il	sisma	del	30	ottobre	2016	



Norcia,	complesso	di	S.	Francesco,	ex	Orfanotrofio	Renzi,	dopo	il	sisma	del	30	ottobre	2016	











Il	giorno	22	novembre	è	stato	effettuato	un	
sopralluogo	con	i	Vigili	del	Fuoco,	a	cui	erano	
presenti	anche	il	comandante	dei	carabinieri	del	
Nucleo	Tutela	del	Patrimonio	di	Perugia,	il	tenente	
dell’Esercito,	responsabile	peri	beni	culturali,	per	
definire	i	dettagli	dell’operazione	di	recupero	e	
trasferimento	dell’Archivio	Notarile,	del	Giudiziario	
antico	e	dell’Archivio	storico	comunale	di	Norcia.	
Recupero	e	trasferimento	eseguito	nei	giorni	23	e	
24	novembre.	Le	operazioni,	coordinate	dall’ing.	
Luciano	Roncalli	dei	Vigili	del	Fuoco,	sono	avvenute	
sotto	la	direzione	di	questa	Soprintendenza	e	vi	
hanno	preso	parte	i	militari	dell’Esercito	Italiano,	i	
Carabinieri	del	Nucleo	Tutela	del	patrimonio	
culturale	di	Perugia,	due	funzionari	e	un	tecnico	
dell’Istituto	Centrale	per	il	restauro	e	la	
Conservazione	del	Patrimonio	archivistico	e	librario	
di	Roma	e	Rita	Chiaverini	per	il	Comune	di	Norcia.	
Hanno	inoltre	collaborato	alle	operazioni	di	
trasferimento	le	colleghe	funzionarie	Giovanna	
Bacoccoli,	Anna	Angelica	Fabiani	e	Letizia	Vecchi.		

















	
L’Archivio	Notarile	era	conservato	al	piano	superiore	dell’ex	Orfanotrofio	Renzi	nel	
complesso	monumentale	di	S.	Francesco;	si	compone	di	circa	2750	pezzi,	per	la	maggior	
parte	protocolli	con	atti	rogati	nel	territorio	di	Norcia,	cronologicamente	compresi	tra	il	
1384	e	la	prima	metà	del	secolo	XX.	La	documentazione	occupa	circa	250	metri	lineari	di	
scaffalatura.	
Sopralluogo effettuato il 22 novembre 2016; recupero effettuato il 23 e 24 novembre 2016 
L’archivio è stato trasferito presso la Sezione di Archivio di Stato di Spoleto 





	
	
All’interno	di	uno	degli	armadi	del	deposito	del	Notarile	era	
conservata	la	famosa	Toseftà,	parte	del	trattato	Nedarim	
risalente	agli	inizi	dell’anno	1000,	conosciuta	nel	mondo	
scientifico	come	la	Toseftà	di	Norcia,	che	è	il	frammento	di	
manoscritto	ebraico	più	antico	tra	i	15.000	censiti	a	oggi	negli	
archivi	italiani.	
Si	tratta	di	un	foglio	membranaceo	utilizzato	come	coperta	di	
riuso,	distaccata	e	restaurata,	dalla	legatura	del	protocollo	del	
notaio	Giovanni	Girolamo	Vertecchi)		



Toseftà,	parte	del	trattato	Nedarim	(sui	voti),	foglio	membranaceo,	aa.	1003-1004	ca.	Coperta	di	riuso,	distaccata	e	
restaurata,	legatura	del	protocollo	del	notaio	Giovanni	Girolamo	Vertecchi,	aa.	1665-1668.	Norcia,	Archivio	Notarile	



 
Il	fondo	del	Giudiziario	antico	era	conservato	insieme	al	Notarile	nel	
complesso	monumentale	di	S.	Francesco.		
È	costituito	da	circa	1.000	pezzi	archivistici,	tra	registri	e	buste,	con	
documenti	prodotti	dalla	Prefettura	della	Montagna	di	Norcia,	
1569-1817,	preceduta	dalle	carte	del	Governatore	di	Norcia	attivo	nei	
primi	anni	del	’500.	
Nel	fondo	sono	anche	compresi	gli	atti	prodotti	dal	Governo	distrettuale	
di	Norcia	negli	anni	1816-1860.		





	
	

L’Archivio	segreto	è	composto	da	circa	600	pergamene	e	da	documenti	
cartacei,	legati	in	volumi	o	raccolti	in	“fascetti”,	dei	secoli	XIII-XIX.	In	origine	
tutti	i	documenti,	pergamenacei	e	cartacei,	erano	conservati	in	34	cassetti	di	
legno	contrassegnate	all’esterno	da	lettere	alfabetiche	e	dall’indicazione	
della	località	o	degli	argomenti		



Cassetto	“II			Castelluccio”.		Norcia,	Archivio	segreto	
		



Cassetto	“O			Visso”	e	Cassetto	“P 		Acumolo	et	Amatrice”	.		Norcia,	Archivio	segreto	
		



Cassetta	“R 		Arquata	Primo”.		Norcia,	Archivio	segreto	
		



Cassetto	“R   Arquata”.		Processo	sui	confini	tra	Norcia	e	Arquata.	Norcia,	Archivio	segreto		



Cassetto	“Z			Diversorum”.	Norcia,	Archivio	segreto		



Cassetto	“FF  	Diversi	Libri	Antichi”.	Norcia,	Archivio	segreto		



 
Con	decreto	del	31	ottobre	1860,	il	Regio	commissario	generale	straordinario	
per	la	provincia	dell'Umbria	Gioacchino	Napoleone	Pepoli,	ordinava	la	
requisizione	dei	libri	parrocchiali	(battesimi,	matrimoni,	morti	e	stati	delle	
anime)	necessari	per	impiantare	i	nuovi	uffici	di	stato	civile	presso	i	comuni.	
A	Norcia	risultano	76	registri	prodotti	tra	il	sec.	XVII	e	il	sec.	XIX,	dalle	4	
parrocchie	di	Norcia	città,	Santa	Maria	Argentea,	S.	Benedetto,	Sant’Agostino	e	
S.	Giovanni	e	dalle	parrocchie	di	22	frazioni		tra	cui	Ancarano,	Campi,	
Castelluccio,	Forsivo,	San	Marco,	Savelli	
	
	

	
Si	tratta	di	70	registri	di	piccolo	formato	destinati	alle	trascrizioni	degli	atti	di	
nascita,	matrimoni	e	morti	tra	il	1810	e	il	1814	sotto	l’Impero	francese	

	
	





Franceschina	o	“Spechio	de	l’Ordine	minore”,	opera	in	volgare	umbro,	codice	di	Norcia,	a.	1480	circa.		
Norcia,	Biblioteca	comunale	e	diocesana	S.	Benedetto,	Fondo	antico	
Della	 Franceschina	 esistono	 altri	 tre	 esemplari:	 codice	 di	 Perugia	 –	 Monteripido,	 conservato	 nella	 Biblioteca	
Augusta	di	 Perugia;	 codice	di	Monteluce	 conservato	 a	 S.	 Erminio	di	 Perugia;	 codice	 conservato	 a	 S.	Maria	 degli	
Angeli	–	Porziuncola.		



Franceschina,	o	“Spechio	de	l’Ordine	minore”,	pagina	iniziale	
Norcia,	Biblioteca	comunale	e	diocesana	S.	Benedetto,	Fondo	antico		



Franceschina,	San	Francesco	e	i	primi	dodici	compagni	in	preghiera	ai	piedi	della	croce	e	in	processione	seguono	Gesù	
con	la	croce	sulle	spalle.	Norcia,	Biblioteca	comunale	e	diocesana	S.	Benedetto,	Fondo	antico		



Franceschina,	San	Francesco	e	i	compagni	sotto	il	gioco	dell’obbedienza	e	con	Madonna	povertà		
Norcia,	Biblioteca	comunale	e	diocesana	S.	Benedetto,	Fondo	antico		



Franceschina,	Cristo	e	San	Francesco	guidano	la	processione	dei	frati	minori	e	delle	Clarisse	con	S.	Chiara	
Norcia,	Biblioteca	comunale	e	diocesana	S.	Benedetto,	Fondo	antico		



Franceschina,	San	Francesco	predica	agli	uccelli	
Norcia,	Biblioteca	comunale	e	diocesana	S.	Benedetto,	Fondo	antico		



Franceschina,	Scene	di	vita	dell’ordine	Francescano	
Norcia,	Biblioteca	comunale	e	diocesana	S.	Benedetto,	Fondo	antico		



Franceschina,	Trasporto	funebre	del	corpo	di	san	Francesco	
Norcia,	Biblioteca	comunale	e	diocesana	S.	Benedetto,	Fondo	antico		



“Zibaldone”,	Raccolta	di	notizie	storiche	della	città	di	Norcia,	composta	da	Gio.	Battista	Lalli	nel	1632	
Norcia,	Biblioteca	comunale	e	diocesana	S.	Benedetto,	Fondo	antico		



	
	

L’archivio	storico	comunale,	era	conservato	al	piano	terra	dell’ex	Orfanotrofio	Renzi		
nel	complesso	monumentale	di	S.	Francesco,	con	i	fondi	a	esso	aggregati,		
consta	di	circa	7.300	pezzi	archivistici,	costituiti	da	pergamene,	registri	e	buste.		
Le	carte	più	antiche	risalgono	al	sec.	XIII.	
	
La	documentazione	del	preunitario	è	di	circa	2.850	pezzi		
	
L’archivio	postunitario	e	i	fondi	a	esso	aggregati	raggiungono	un	totale	di	4.450	pezzi	
	
Tutta	la	documentazione	è	stata	trasferita	presso	la	Sezione	di	Archivio	di	Stato	di	
Spoleto	







Statuti	a	stampa	del	comune	di	Norcia	del	1526	e	stemma	del	comune,	sec.	XVI,	leone	rampante	su	campo	rosso	
Norcia,	Archivio	storico	comunale	





Istrumentario	o	Libro	delle	sottomissioni	del	comune	di	Norcia,	sec.	XIII-XV.	Norcia,	Archivio	storico	comunale	



“Concessione	fatta	agli	homini	che	andarono	ad	habitare	al	Castelluccio”,	[1277]	

Istrumentario	o	Libro	delle	sottomissioni	del	comune	di	Norcia,	sec.	XIII-XV,	c.	61rv.	Norcia,	Archivio	storico	comunale	



Castelluccio	di	Norcia.	Cartoline,	primi	anni	del	Novecento	
Collezione	privata	Giampaolo	Naticchioni	



Consilia	o	Registri	delle	riformanze	del	comune	di	Norcia,	sec.	XIV-XIX.	Norcia,	Archivio	storico	comunale	





Catasti di Norcia 
	
La	serie	dei	catasti	conservati	nell’archivio	storico	
comunale	di	Norcia	si	compone	di	66	registri	e	4	
rubricelle,	si	tratta	di	catasti	comunali	in	cui	sono	
indicati	i	possessori	di	beni	terrieri	per	scopi	fiscali,	
suddivisi	tra	città,	contado	e	beni	ecclesiastici.	Il	più	
antico	è	un	catasto	del	1637	in	cui	sono	trascritti	i	
“Beni	ecclesiastici	nel	Contado”	tutti	gli	altri	furono	
compilati	nella	seconda	metà	del	secolo	XVII,	tranne	
alcuni	dei	primi	anni	’20	del	secolo	XVIII.	Nelle	
riformanze	si	trovano	le	deliberazioni	con	cui	le	
autorità	comunali,	tra	il	1653	e	il	1655,	decisero	la	
compilazione	dei	“nuovi”	catasti,		e	quelle	con	cui	
conferirono	gli	incarichi	ai	“misuratori”.		



Catasto	del	castello	di	Preci	Norcia,	1675	
Norcia,Archivio	storico	comunale,	Catasto	di	Preci,	n.	49,	1675,	con	aggiunte	fino	ai	primi	anni	del	’700	



Catasto	del	castello	di	Preci	Norcia,	1675	
Norcia,	Archivio	storico	comunale,	Catasto	di	Preci,	n.	49,	1675	



Catasto	del	castello	di	Preci	Norcia,	fine	sec.	XVII	
Norcia,	Archivio	storico	comunale,	Catasto	di	Preci,	n.	50,	[16…],	con	aggiunte	fino	ai	primi	anni	del	’700	





Catasti pontifici 
	

Durante	il	governo	pontificio	vennero	realizzati	diversi	
rilevamenti	catastali	generali	che	presero	il	nome	dai	vari	
pontefici	che	ne	promossero	la	formazione:	il	catasto	
Innocenziano	(Innocenzo	XI,	1681),	il	Piano	(Pio	VI,	1777),	il	
Gregoriano	(Gregorio	XVI,	1835).	I	primi	due	compilati	in	base	al	
criterio	descrittivo	e	si	fondavano	sull’assegna	giurata:	ogni	
cittadino,	sia	laico	che	ecclesiastico,	era	obbligato	a	denunciare	
all’autorità	pubblica,	nella	Cancelleria	del	Vescovo	o	del	
Governatore,	tutti	i	beni	immobili	posseduti,	con	l’esatta	
indicazione	dei	luoghi,	confini,	estensione	e	coltivazione;	in	base	
a	tali	dati	veniva	assegnato	il	valore	catastale	per	determinare	
l’imposta.	
Il	catasto	Gregoriano	fu	invece	il	primo	catasto	generale	
geometrico-particellare,	fondato	cioè	sulla	rappresentazione	
grafica	in	scala	del	territorio	(mappe)	con	l’indicazione	di	
ciascuna	particella	di	terreno	o	di	fabbricato,	sulla	misurazione	e	
sulla	stima.	Nel	1822	venne	completata	la	rilevazione	delle	
mappe,	ma	solo	nel	1835	fu	portato	a	termine	l’estimo	e	attivato	
il	catasto.	

























Nell’archivio storico comunale di Norcia si 
conserva copia del volume “Relazioni del 
Delegato dell’Umbria”, redatto dall’avvocato 
Angelo Benucci. Il Benucci fu incaricato di 
coordinare l’attività di rilevazione e verifica dei 
dati catastali del catasto Piano della Provincia 
dell’Umbria; questa attività fu svolta tra il 1781 e 
1783. Di ogni località compilò una dettagliata 
relazioni, tutte le relazioni sono state raccolte in 
un volume.  
Nella relazione di “Norcia e suo stato”, dell’11 
settembre 1781, il Benucci riferisce che la 
circoscrizione nursina comprendeva 51 località 
tra ville e castelli aventi ognuna un proprio 
catasto distinto da quello della città che era 
suddiviso in 8 volumi; riporta, inoltre, notizie 
sullo stato sociale ed economico della città e dei 
castelli e ville del Contado.  







	

La	documentazione	trasferita	degli	archivi	di	Norcia	è	temporaneamente	conservata	
presso	la	Sezione	di	Archivio	di	Stato	di	Spoleto	













	



La	biblioteca	comunale	e	diocesana	di	Norcia	ha	un	patrimonio	di	circa	18.000	
volumi;	di	questi	1980	appartengono	al	Fondo	antico	(termine	con	cui	si	
designano	i	volumi	dall’invenzione	della	stampa	al	1831)	che	è	composto	da	14	
incunabuli,	340	cinquecentine,	800	volumi	circa	del	’600,	ancora	opere	del	’700	e	
dell’	’800.	
Tra	le	opere	di	maggior	pregio	vi	sono	la	“Franceschina	e	lo	“Zibaldone”.	Altra	
fonte	ragguardevole	di	notizie	per	la	storia	di	Norcia	è	il	Fondo	Reguardati.	
	
Il	12	dicembre	2016	sono	state	effettuate	le	operazioni	di	trasferimento	del	
Fondo	antico	e	della	Sezione	locale.	
	
Il	materiale	è	stato	temporaneamente	depositato	nella	Bibliooteca	comunale	di	
Spoleto.	
	









	




















